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Le strutture dell'assistenza sanitaria nella capitale vivono una condizione sempre più difficile 

Al San Giovanni la situazione peggiore 
In mattinata, prima che fosse nota la vicenda dei fonogrammi, nel nosocomio c'era stata una esasperata protesta 
Letti e masserizie trasportati in strada - Il problema delie lungodegenze e delle analisi che richiedono troppo tempo 

Giornata nera per gli ospe­
dali romani, ma soprattut to 
per i malati . Uno dopo l'altro 
ì fonogrammi che annuncia­
vano il « tut to esaurito » nel­
le corsie si sono accumulati 
sul tavolo della Croce Rossa. 
Un fenomeno che ha diverse 
cause e che. nei giorni scorsi. 
aveva portato alla ribalta il 
San Giovanni, dopo che l'ac­
cumularsi dei ricoveri aveva 
costretto i sanitari a mettere 
i letti persino nell 'anticamera 
del direttore. 

Ieri mat t ina la protesta ha 
toccato una vetta esaspera­
ta : al termine di un'infuocata 
assemblea, infermieri, para­
medici e alcuni parenti di 
ricoverati hanno « occupato » 
via Amba Aradam con bran­
de, materassi, masserizie ul­
ne . Quasi una barricata che 
ha interrotto il traffico nella 
centrale zona, per ore e ore. 

« Qui ci sono mille posti 
letto, ma di pazienti ce ne 
sono 1.400 », dicevano gli in­
fermieri ai passanti che chie­
devano spiegazioni. « Non pos­
siamo curar bene nessuno in 
queste condizioni ». I letti nel 
corridoio sono una realtà e 
non meravigliano più nessu­
no. Anche quelli di fronte ai 
bagni da anni sono la nor­
malità. ma, in questi giorni 
si è raggiunto il limite. Ab­
biamo dovuto trasformare in 
corsìe persino gli uffici del­
la direzione ». Nel pomerig­
gio è stato lo stesso medico 
provinciale a bloccare ì rico­
veri all ' interno del San Gio­
vanni. 

Ma perchè c'è tanto affol­
lamento? Le risposte si ac­
cavallano denunciando « ma­
li » vecchi e nuovi, che si 
intrecciano e si mescolano, 
rendendo difficile distingue-

Giornata di lotta 
per la riforma 

« Il PCI chiama i cittadini 
a una giornata di lotta e di 
mobilitazione per l'attuazio­
ne della riforma sanitaria, 
per sostenere l'azione di ri­
sanamento e di rinnovamen­
to delle giunte di sinistra per 
sconfiggere le resistenze del 
governo • : con questo appel­
lo il comitato regionale del 
partito ha indetto per do­
mani una serie di iniziative 
che vedranno, ovunque, I 
comunisti impegnati nelle 
strutture sanitarie incontrar­
si e discutere con i cittadini, 
I malati e gli operatori del 
settore. 

re gli uni dagli altri. «Qui 
moltissimi sono quelli che 
s tanno se t teot to giorni solo 
per fare qualche analisi, oc­
cupando inuti lmente i letti. 
Da cinque anni abbiamo chie­
sto, come organizzazioni sin­
dacali, un dipart imento d'ur­
genza per le acccttazioni che 
dovrebbero smistare, inviare 
in altri ambulatori . I malati 
bisognosi soltanto di "accer­
tament i" e farli tornare con 
le analisi già pronte». Inve­
ce ancora nulla. E un co­
stume che aveva preso piede 
in epoche in cui le ammi­
nistrazioni autonome degli 
ospedali preferivano avere i 
malati da «acce r t a l e» piut­
tosto che quelli da curare, 
perchè cosi guadagnavano di 
più. continua a pesare an 
che oggi che la riforma sa­
nitaria ha cancellato simili 
aberrazioni. 

Anzi. Gli oppositori della 
riforma s tanno tentando di 
scaricare sull'ospedale tut te 
le possibili difficoltà. «Vedi 
— aggiunge un'infermiera — 
prima al medico generico con­
veniva tener in cura un vec­
chietto malandato. A ogni vi­
sita guadagnava un tanto. 
Oggi, invece, lo spedisce su­
bito all'ospedale, perchè vie­
ne pagato una volta per tu t te 
e non ha nessuna Intenzione 
di curare il mala to ogni volta 
che lo chiama. Così il re­
par to " lungodegenti " si ri­
gonfia ». 

« Il San Giovanni — spiega 
il direttore sanitario. Bianco­
ne — potrebbe tranquillamen­
te esaudire le richieste dei 
650 mila abi tant i che come 
zona di influenza gli spette­
rebbero. Ma qui arrivano, non 
solo da tu t ta Roma, ma an­
che da fuori, dal sud ». 

Certo la Regione ha cer­
cato di a t tenuare la pressio­
ne. «acquistando — come ri­
cordava il compagno Ranalli . 
assessore regionale alla sani­
tà — la casa di cura San 
Giovanni Bosco, ha stanziato 
800 milioni per r is t rut turare 
la " Bastianelli ", ha autoriz­
zato la r istrutturazione di 
Villa Irma, ma questi finan­
ziamenti, chissà perchè, non 
vengono utilizzati. Inoltre tra 
l'Addolorata e il San Giovan­
ni. i due ospedali che sono 
la s t rut tura por tante dell'en­
te. non c'è s ta ta la necessaria 
integrazione a causa di riva­
lità t ra medici e sovrinten­
denza sanitar ia ». Rivalità, 
r i tardi che pesano, e pesano 
intollerabilmente sulle spalle 
di chi, come i malati , non 
sono forse in grado di sop­
portarli più. 

La clamorosa protesta al San Giovanni 

Ieri pomeriggio nei quattro ospedali più importanti 

«Un'emergenza che dura tutto l'anno» 
A detta dei direttori i fonogrammi alla Cri servirebbero solo a « responsabilizzare » 
i medici che troppo spesso inviano malati per i quali non è necessario il ricovero 

Gli ospedali romani sull'or­
lo del collasso? E' vero che 
al pronto soccorso rifiutano 
le ambulanze elle arrivano? 
La situazione generale dei 
maggiori nosocomi della cit­
tà appare meno drammatica 
di quanto i fonogrammi invia­
ti alla CRI facciano pensare. 
C'è un dato, però, che li ac­
comuna tutti: la saturazione 
dei posti-letto e anzi, in mol­
ti casi, il sovraffollamento 
nelle astanterie. 

<t U fonogramma? J> « Ordi­
naria amministrazione — dice 
il direttore sanitario del Po­
liclinico — è una forma di 
informazione per i medici del­
la CRI che spesso, troppo 
sbrigativamente, ci inviano 
malati per i quali il ricovero 
non è urgentissimo ». Ieri al­
l'Umberto I hanno accettato 

tutte le ambulanze con i casi 
urgenti: i 3000 letti universi 
tari e gli 800 ospedalieri sono 
tutti occupati e per ogni re­
parto sono stati aggiunti due 
posti. Stessa cosa al S. Spi­
rito. « Respingiamo solo lo 
" scarico " . quei casi cioè che 
possono aspettare » — dice il 
medico di guardia. E l'ispet­
tore sanitario, dottor Valenzi 
precisa: « Fare dell'inutile al­
larmismo non serve, la realtà 
è che su 396 posti-letto dispo­
nibili. siamo arrivati ai 445 
attuali e se va in astanteria 
si rende conto della situazio­
ne. Nelle ultime ore sono sta­
ti ricoverati tre anziani e que­
sti, insieme con i tossicodipen­
denti. costituiscono la causa 
maggiore del sovraffollamen­
to. soprattutto ora che con la 
riforma sanitaria molte clini­

che convenzionate con la Re­
gione. respingono i lungode­
genti perché — dicono — non 
si sa chi paga ». Anche il 
S. Spirito ha inviato il fono­
gramma alla Croce Rossa 
« per responsabilizzare i me­
dici ». 

In tutti gli ospedali, comun­
que. alia porta del Pronto Soc­
corso c'è affisso un cartello 
d i e avverte i pazienti del­
l'eventualità di essere trasfe­
riti altrove, se non è possibi­
le il ricovero, ma al San Ca­
millo. ieri, le ambulanze han­
no regolarmente * scaricato > 
i malati . 

Un cartello annuncia che al 
vicino « Forlanini » c'è anco­
ra posto. Chi non vuole sta­
zionare in corridoio può farsi 
accompagnare là. Al Sant'Eu 
genio la direzione dichiara che 

l'ospedale è zeppo, dei due 
posti riservati all 'emergenza 
uno è stato coperto in quel 
momento. 

Al San Giacomo la situa­
zione sembra più controllata: 
cerchiamo di usare il filtro 
delle prestazioni ambulatoria­
li. e in pochi mesi abbiamo 
risparmiato centinaia di rico­
veri — dice il medico di 
guardia dottor Xardi —. « Ab­
biamo anche noi i malati per 
il corridoio, ma per fortuna 
ancora non per le sca le» . , A 
che cosa è dovuto secondo il 
dottor Nardi il sovraffollamen­
to? « Alla disincentivazione 
dei medici • mutualistici, una 
visita o 100 visite domiciliari 
rendono sempre 1000 lire a pa­
ziente. E' più semplice chia­
mare l'ambulanza e spedirli 
in ospedale >. 

Bruciano l'appartamento alla sorella di una dirigente de, poi lasciano volantini 

Benzina e molotov contro la porta: due feriti 
t 

Jolanda Rozzi, 62 anni, è stata ricoverata con ustioni di primo grado - Un vicino ha tentato di soccorrerla - Ri­
vendicato dalF«organizzazione proletaria combattente» - La donna è una iscritta alla sezione di Torpignattara 

Giuliana Graziani, però, è ancora sotto choc 

E' tornata a casa 
la « vigilessa » investita 

dal deputato de 
E' stata dimessa dall'ospedale Giuliana Graziani. 

il vigile urbano che la settimana scorsa è stata investita in 
piazza Montecitorio dall'automobile guidata dal parlamentare 
democristiano. Antonino Perrone. Benché sia ancora sotto 
choc, la Graziani ha ottenuto dai medici che l'hanno assistita 
in questi giorni, di tornare a casa, dove resterà, comunque. 
per un periodo di riposo. 

Giuliana Graziani ha deciso di costituirsi parte civile nel 
procedimento aperto dalla procura della Repubblica sull'epi­
sodio. La donna, che è assistita dall'avvocato Vincenzo Mi­
ntemi. si recherà stamane al palazzo di giustizia per presen­
tare contro Perrone anche una denuncia-querela. 

Liquido infiammabile davan­
ti alla porta di casa, una 
molotov per bruciare tutto. 
infine il lancio di volantini. 
Così un « commando » del­
l'* Organizzazione proletaria 
combattente » ha « colpito » 
una militante della Democra­
zia cristiana nel suo appar­
tamento in via Carlo della 
Rocca. Iolanda Rozzi, di 62 
anni è rimasta gravemente 
ustionata insieme ad un vi­
cino che ha provato a soccor­
rerla. La donna è la sorella 
di una dirigente della Demo­
crazia cristiana. Rosina Roz-
zi.presidentessa del movimen­
to femminile della DC. Pro­
babilmente era lei la vittima 
designata del « commando ». 
Sulla stessa via dove è avve­
nuto l 'attentato c'è la sede de. 
La donna ferita, nivece. sa­
rebbe soltanto un'iscritta. 

La donna è stata ricoverata 
in stato di choc con una pro­
gnosi di 30 giorni per ustioni 
di primo secondo e terzo gra­
do alle mani e alle gambe. 
Poco dopo le 20 di ieri sera 
due o t re giovani — nessuna 
li ha visti bene — sono sali--
ti all 'ottavo piano con una 
tanica di benzina e una bot­
tiglia incendiaria. Hanno ver­
sato il liquido sulla porta. 
prima di scagliare la moloto\. 

Iolanda Rozzi ha udito il 
colpo e si è precipitata verso 
la pona . ma quando ha aper­

to il legno stava già brucian­
do. Si è ustionata molto se­
riamente alle mani e alle 
gambe. Anche Amleto Masci. 
di 50 anni, si è precipitato 
sul pianerottolo appena udito 
il botto della bottiglia. E* ri­
masto anche lui ferito — per 
fortuna meno serie mente — 
nel tentativo di aiutare la don­

na ed è stato accompagnato 
all'ospedale dove i medici gli 
hanno riscontrato una progno­
si di dieci giorni. 

La telefonata alla polizia 
è stata fatta da un inquilino 
del palazzo che ha udito le 
grida di aiuto di Iolanda Roz­
zi. Sono subito accorse sul 
posto alcune volanti della 
squadra mobile e le autobotti 

DIBATTITO 
SULLA CINA 

CON D'ALEMA 
Stasera, alle 20.30 nella sa­

la della Federazione nazio­
nale della s t ampa in corso 
Vittorio, il compagno Mas­
simo D'Alema - segretario del­
la FGCI, di r i torno dal viag­
gio in Cina, risponderà alle 
domande del compagno P:e-
tro Ingrao e dei pubblico 
sulla d n a . 

dei vigili del fuoco per spe­
gnere l'incendio. Le fiamme 
sono subito state spente, e 
non hanno provocato molti 
danni. Sul posto sì sono re­
cati anche agenti della Digos 
che hanno esaminato i volan­
tini. cinque per la precisio­
ne. Sotto la stella a cinque 
punte c'è scritto: t Un nostro 
nucleo ha scovato una mili­
tante del partito antirivoluzio­
nario. Morte ai servì dell'im­
perialismo. Colpire la strut­
tura e gli uomini ». 

Le indagini sono- partite su­
bito. soprattutto per stabilire 
i motivi che hanno spinto i 
terroristi a colpire la donna. 
Al numero 27. pochi metri di­
stante dal suo appartamento 
c'è la sezione locale della 
Democrazia cristiana diretta 
dalla sorella di Iolanda Rozzi. 
E ' questo l'unico elemento in 
mano alla polizia. 

Maria Terese voti Sprinzenstein, 54 anni, si è gettata dalla finestra del secondo piano di una pensione di via Genova 

Muore per sfuggire agli agenti: ma perché scappava? 
Il disperato tentativo di fuga appena i poliziotti hanno bussato alla porta - La PS non cercava lei ma suo marito, Heinrich Ritsch, 
34 anni, renitente alla leva - L'uomo non ha saputo spiegare il gesto della moglie - Austriaci di origine, erano immigrati in Italia 

Delia polizia avevano cer­
tamente paura. La loro, da 
anni, è la storia di una lunga 
fuga. Decine di città, ogni 
giorno una pensione diversa. 
ogni volta la stessa particola­
rissima richiesta: «Una ca­
mera al primo piano, per fa­
vore ». Pensavano così di po­
ter sfuggire agli agenti, se 
mai li avessero raggiunti Ma 
ieri il piano da lungo studia­
to si è trasformato in trage­
dia. Quando i poliziotti han­
no bussato alla porta della 
camera. Maria Teresa von 
Sprinzenstein. 54 anni, di o-
rigine austriaca, ma da tem­
po in Italia, non ci ha pensa­
to su due volte e si è butta­
ta. Doveva essere un sempli­
ce balzo. un salto tutto 
sommato piuttosto facile. In­

vece la strada era dieci metri 
più sotto. Ieri mattina Maria 
Teresa von Sprinzenstein è 
morta al San Giacomi. 

Perché scappava? Nella 
stanzetta della pensione 
« Gilda > di via Venezia che li 
ospitava, gli agenti hanno ar­
restato il marito della donna, 
Heinrich Ritsch, 34 anni, di 
Graz in Austria, ma ufficial­
mente cittadino italiano, re­
sidente ad Ora, in Alto Adige. 
Era proprio lui che stavano 
cercando. Il nome l'avevano 
individuato nell'elenco dei 
clienti. La procura di Verona 
l'aveva giudicato disertore 
perché qualche anno fa era 
scappato dalla caserma in cui 
prestava il servizio militare. 
senza far sapere più nulla di 
sé. In tutto avrebbe dovuto 

scontare non più di quattro 
mesi di prigione, e forse se 
la sarebbe cavata anche con 
meno. Perché allora tanta 
paura? Perché la scelta « per 
sempre » di una vita clande­
stina. sotto l'incubo continuo 
di non farla franca, di finire 
prima o poi nelle mani della 
giustizia? 

Heinrich Ritsch. trasferito 
al carcere militare di Forte 
Boccea. è stato quanto mai 
reticente. Prima ha detto di 
non sapersi spiegare il gesto 
della moglie, poi ha confer­
mato che. si. si era gettata 
perché pensava di fuggire 
senza troppi rischi, poi si è 
contraddetto, ha parlato di 
una crisi nervosa, perfino di 
e suicidio >. « Terese — ha 
rdccontato ai funzionari del 

terzo distretto — da qualche 
giorno era scossa, tesa, agita­
ta ». 

Della vicenda è stata inte­
ressata anche la « Digos *. 
Non ci sono — è vero — 
elementi che facciano pensa­
re all 'appartenenza dei due a 
qualche gruppo terroristico. 
ma precedenti oscuri non 
mancano. Terese von Sprin­
zenstein aveva scontato, ad 
esempio, t re mesi di carcere in 
Germania. Nella Repubblica 
Federale era entrata clande­
stinamente. senza documenti. 
Perché I,a frontiera tra Au­
stria e Germania è una delle 
più « aperte > d'Europa, met 
tersi in regola, anche per un 
eventuale soggiorno, non è 
clawero difficile. 

La < t>celta » dell'Italia non 

è recente. Da tempo i due si 
erano stabiliti ad Ora. in 
provincia di Bolzano. Tanto 
che appunto Heinrich Ritsch 
aveva contratto l'obbligo di 
prestare servizio militare nel 
nostro paese. Un obbligo che 
e\ identemente sentiva come 
un'ingiusta imposizione, una 
« violenza » dopo la renitenza. 
la diserzione, poi il processo 
e l'inizio di tutti i guai. 

Nel corso dell'indagine gli ; 
agenti hanno rinvenuto nella 
stanza della pensione « Gil­
da » (che i due occupavano 
da pochi giorni dopo averne 
già girate numerose altre nei 
più disparati quartieri della 
città) abiti femminili, par­
rucche. seni di gomma, re-
gisoni imbottiti. Il tutto del­
la stessa taglia dell'uomo che 

E' morta la donna 
intossicata da 

anidride carbonica 
sotto anestesia 

Ancora grave il piccolo Fabio Meloni - Il tragico scambio di bom­
bole, giovedì scorso, nella clinica Madonna di Fatima - Tre co­
municazioni giudiziarie per omicidio colposo e lesioni gravissime 

E' morta dopo quat t ro gior­
ni di coma Vittoria Orsini 
la donna alla quale, era s ta ta 
somministrata per un tragico 
errore, anidride carbonica al 
posto dell'ossigeno duran te 
l'anestesia, il piccolo Fabio 
Meloni vittima anche lui del­
lo stesso gravissimo incidente 
è ancora in pericolo di vita 
al policlinico Gemelli. Per i 
due episodi _ accaduti gio­
vedì scorso nella clinica ma­
donna di Fat ima. sull'Ardea-

i t ina — l 'autorità giudiziaria 
ha inviato tre comunicazioni 
per • omicidio colposo e le-

I sioni gravissime al trasporta­
tore della di t ta fornitrice, al 
magazziniere della clinica e 
all 'infermiera addetta a! 
controllo delle bombole di 
ossigeno. Il sostituto procu­
ratore Fiasconaro ha inoltre 
disposto il sequestro del con­
tenitore incriminato, ieri, in 
serata la donna — Vittoria 
Orsini di 46 anni — è morta 
malgrado le cure cui era sta­
ta sottoposta all'ospedale S. 
Giovanni. 

Una corsa 
inutile 

Lei e il piccolo Fabio Me­
loni di sei anni , erano ent ra t i 
— a poche ore di distanza 
l'una dall 'altro — nella sala 
operatoria della clinica roma­
na. Durante l'anestesia sono 
caduti in coma: gli s tavano 
somministrando anidride 
carbonica al posto dell'ossì­
geno. ma se ne sono accorti 
molto tempo dopo. E quando 
se ne sono accorti li hanno 
trasportat i ai centri di ria­
nimazione del S. Giovanni e 
del policlinico Gemelli dove 
sono arrivati in gravissime 
condizioni. Per la donna ogni 
cura è s ta ta inutile. Per il 
piccolo Fabio i medici sono 

evidentemente l'usava per 
travestirsi. Era questo forse 
il « segreto > che volevano te 
nere nascosto, la ragione di 
una « fuga senza fir.e »? An­
che questa è un'ipotesi che 
gli inquirenti prendono in e-
same: il dramma di una con­
vivenza sofferta, forse minac­
ciata non solo dalla polizia. 
ma da chi sa altri (qualche 
ricatto?). 

Maria Terese von Sprin­
zenstein con la giustizia ita­
liana non aveva pendenze, nel 
nostro paese era entrata le­
galmente. Heinrich Ritsch 
quando gli agenti gli hanno 
fatto scattare le manette ai 
polsi, subito dopo la trage­
dia. non ha opposto resisten­
za. aveva gli occhi sbarrat i , è 
rimasto in silenzio. 

ancora cauti - «situazione di 
stallo, non sappiamo se si 
riprenderà». 

Per entrambi si è t ra t ta to 
di anossia: temporanea man­
canza di ossìgeno nei tessuti 
che interrompe l'afflusso di 
sangue al cervello. Al perico­
lo di lesioni permanent i si 
aggiungeva il grave stato di 
intossicazione Der l 'anidride 
carbonica inalata durante 
l'anestesia. I danni cerebrali 
riportati dalla donna erano 
già aooarsi sin dall'inizio ir­
reversibili Ieri sera, intorno 
alle 18, Vittoria Orsini è de­
ceduta. Il suo corpo è ora a 
disposizione del giudice Fia-
sconaro per l'autopsia. 

Ma ricostruiamo i fatti. Vit­
toria Orsini - ^tra nella sala 
operatoria d • clinica verso 
le 7.30 di giovedì mat t ina . 
L'intervento è delicato: iste­
rectomia. Ha un fibroma al­
l'utero. E' sotto anestesia da 
pochi minut i : diventa subito 
cianotica e ha un pr 'mo ar­
resto cardiaco. Il chirurgo 
non riesce a comn>-end"re le 
vere cause del malore. Pensa 
a un ('incidente clinico» Der 
l'anestesia. Decide natural­
mente di non iniziare l'one-
razione e far por tare d'ur-
pen^n la donna all'ospedale 
S Giovanni. 

Nessuno si rende conto di 
auan to in realtà è accaduto. 
Casi lo scambio di bombole. 
poche ore dopo, fa un'al tra 
vittima. 

All'una e mezzo, un'al tra e-
quipe medica deve onerare 
un bambino, Fabio Meloni. 
E" un intervento nnasi bana­
le. alle tonsille. Durante l'a­
nestesia anche lui diventa 
cianotico. I monitor segnala­
no la caduta d^l'n Dressione 
sanguigna e dell'elettronce-
falogramma. E' una suora a 
soSDettare un sitasto nella 

i bombola d e l l ' o d i a n o . F rene-
i t icamente si prende quella di 

Adesso pure la ruggine 
sulla colonna Antonina 

Ci mancava solo la ruggine. Dopo il « cancro del mar­
mo » e le vibrazioni del terremoto, ora la Colonna Anto­
nina è a t tacca ta anche dall'ossido di ferro. I danni non 
sarebbero gravi ma nemmeno irrilevanti, tanto più che 
le macchie marroni della ruggine è quasi impossibile 
cancellarle. Ma cosa e successo? La colpa stavolta sa­
rebbe dei ponteggi in ferro montat i in tomo al monu­
mento di piazza Colonna. I . tubi, con l'acqua, si sono 
arrugginiti e nei punti di contat to particelle di ossido 
di ferro si sono trasfer i te sul marmo. E si che quei pon­
teggi e rano s ta t i t i rat i su proprio per res taurare . Forse. 
non sono s ta te prese tu t t e le precauzioni. 
* E adesso? Tan to per cominciare nei prossimi giorni 
il monumento verrà analizzato pezzo a pezzo per vedere 
quant i sono i punti a t taccat i dalla ruggine. Poi dovran­
no essere trovati i rimedi. Ma quali? Contro questo ne­
mico non esisterebbero armi efficaci, insomma sarebbe 
quasi peggio delle vibrazioni del terremoto e della stessa 
azione congiunta smog-acqua piovana, che provocano 
quel processo di «gessificazione» e di sfaldamento che 
ha già a t tacca to solo a Roma un patrimonio vastissimo. 

Qualcosa di analogo ann i fa avvenne alla Venere di 
Cirene. Fu chiusa in una cassa e portata in un luogo 
protet to per essere salvata dai bombardamenti , ma un 
chiodo arrugginito la deturpò irrimediabilmente. 

I lavori i n tomo alla Colonna Antonina sono comin­
ciati qualche mese fa quando appunto ci si accorse che 
i guasti e rano serissimi. G r a n par te dei rilievi e rano 
smussati e irriconoscibili. Restauri vengono effettuati 
a t tua lmente anche su alcuni monumenti del Foro. 

NELLA FOTO: la Colonna Antonina 

| emergenza e questo forse ha 
] ridotto i danni cerebrali nel 

piccolo paziente. Fabio viene 
trasferito al Gemelli, i sani­
tari della clinica vanno a i-
spezionare l ' impianto che re 
golfi l'anestesia. E' un im­
pianto centralizzato, collocato 
— per motivi di sicurezza - -
in un locale distante dalle sa 
le operatorie. Finalmente ci 
si accorge del tragico errore 

Nessuno 
sa spiegare 

L'infermiera che ha 11 
compito di preparare la sala 
operatoria aveva inserito nel­
l'impianto la spina di una 
bombola carica di anidride 
carbonica. Come sia potuta 
finire lì, nessuno sa farsene 
una ragione. Secondo il dot­
tore Franco Fabiano — pri­
mario cardiologo della clinica 
— difficilmente l 'infermiera 
poteva accorgersi dello 
scambio perché da 20 anni in 
clinica arr ivavano solo bom­
bole d' ossigeno. Inoltre c'è 
un beccuccio particolare in 
quelle a ossigeno, cosicché 
l'innesto è Dossibile solo per 
quel tipo di bombole. «L'in 
fermiera, quindi, non ha pen­
sato di controllare il colore 
della fascia sul dorso della 
bombola. Bianca per l'ossiee 
no. nera Der anidride carbo­
nica. Disgraziatamente, però, 
anche ouella ad anidride 
carbonica, aveva lo stesso 
innesto dell 'altra. E così è 
stata la tragedia. 

Nella clinica romana non 
sanno spiegarsi perché la 
bombola si trovasse nel gab-
biotto. Non era mai s ta ta ri­
chiesta alla dit ta fornitrice. 
Pare che da una ventina 
d'anni sia addir i t tura fuori 
commercio. E. in effetti, 
l'ordinazione non risulta 
neppure nella bolla di con 
spffna. Ti eas che ha ucciso la 
donna ha gravemente intossi­
cato il bambino. Uno scam­
bio di bombole poteva essere 
Drevpdibile fra le due sostan­
ze che si usano di solito -

l'ossigeno e il protossido di 
idrogeno. Ma. in tal caso, il 
perennale "M sarebbe ncc^^n 
subito dell'errore- i due tipi 
di h in i , " , ' ° hanno un bec­
cuccio diverso. 

L'indagine della magistra­
tura dovrà adesse accertare 
le eventuali responsabilità de! 
trasportatore, della di t ta for­
nitrice, del magazziniere e 
dell'infermiera addet ta alla 
manutenzione delle bombole. 
L'inchiesta, diretta dal giudi­
ce Fiasconaro. dovrà anche 
stabilire perché dopo il pri­
mo incidente — risultato poi 
mortale — a Vittoria Orsini. 
i sanitari della clinica non 
abbiano immediatamente fat­
to i controlli necessari. 

La di t ta Sio di Milano 
manda periodicamente le 
bombole di ossigeno. Nell'ul­
timo rifornimento settimana­
le, incomprensibilmente, ne 
hanno scaricate due di ossi­
geno e una di anidride car­
bonica. 

Anche l'assessore regionale 
alla Sani tà . Giovanni Ranall i . 
ha deciso un'ispezione nella 
clinici Madonna di Fat ima. 
La clinica — che non è con­
venzionata con la Resione — 
ha 35 camere, per un totale 
di se t tanta posti letto, con 
numerose divisioni: medicina. 
chirurgia generale, plastica. 
ortopedia, ostetricia e pedia­
tria. 

f i partito") 
ROMA 

COMITATO PROVINCIALE — 
Alle 9.30 esecutivo sui prob'em. 
do: trasporti (Cesse!on. Imbel.o-
ne, Ottaviano). 

SEZIONI DI LAVORO — CUL­
TURALE alie 13.30 in fed. as. 
semb'ea de. co-nunisti degli Eni. 
Pubblici di ricerca (Alb.n i . Cuf-
faro Valente). 

ASSEMBLEE — TORBELLA-
MONACA alie 13 con il com­
pagno Cesare Freddum dei.'a 
CC.C. TRIESTE aile 20 ( lembo) ; 
POMEZIA a e 17.30 (Napoleta­
no) : TORRESPACCATA alle 17,30 
(Balduco). 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE 
DELLA PROVINCIA — XV ere 
3 e ' ~? in «~:: t *o rd r , : -n " io 
remm o !« ( PassueMo) ; XV111 
c".-c alle 17.30 ad Au-elia coor­
dinamento remrrt;ni!e (Del Casa­
le) : IX circ. alle 7.30 inVat.va 
al collocamento (Tu te ) : alle 17.30 
ad Appio Nuovo coord'namento 
V !Ia Lais (Salvatori-Moia'»'* 

CONGRESSI E ASSEMBLEE DI 
ORGANIZZAZIONE — ACEA ai-
Io 17 a Ostense (Fredda). 
CASSA DEL MEZZOGIORNO a'-
le 15.30 ad EUR (Barto!ucci-Pa-
rola): CONTRAVES alle 17 30 a 
Scrtecanvn: (Granone): IBM al­
le 18 a Garbatela (Pinna): C.T O 
alle 15 a Garbatet i ( F a b r r i ) ; M I ­
NISTERO AGRICOLTURA alle 
15 (Gerard!). 
# Alie 19 a Montevertoe Veceh o 
conrerenra sul tema. < Enerq a 
oggi e doman. ». Partecipa l'On. 
Fel'ce Ippol'to. 
• Dor-trn a'It 19. in foderar ore 
C D «elione un vers t v 3 allargalo 
1 docenti del'e (acoita. 


